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EUROPA

Tribunali troppo lenti
condanne per l’Italia

Nuova pioggia di condanne della cor-
te europea dei diritti umani per i pro-
cessi lumaca in Italia. I giudici di Stra-
sburgohannoinflitto6nuovecondan-
neallostato italianoperviolazionedel-
l’articolo 6.1 della convenzione euro-
pea dei diritti umani, che sancisce il di-
ritto per ogni cittadino a un processo

equo «in tempi ragionevoli». Il bilancio per l’Italia avrebbe potuto essere ancora
più pesante. La corte ha annunciato infatti che una composizione amichevole è
intervenuta, praticamenteall’ultimo minuto, in altri 10casi: il governo si è impe-
gnato a pagare indennizzi di diverse decine di milioni di lire ai ricorrenti, inter-
rompendo cosi la procedura ed evitando altre probabili condanne. Complessi-
vamente le 16 cause chiuse ieri (per processi durati fra 5 e quasi22 anni) costano
allo stato italiano mezzo miliardo di lire, fra rimborso spese e indennizzi. Inoltre
l’Italia,giàprimadatemponellaclassificadeipaesieuropeipiùcondannatiaStra-
sburgo,toccaunnuovorecordcon111condannesubite,quasi tutteperiproces-
si lumaca, da quando laCorte di Strasburgosi è rifondata,nel novembre 1998. Il
secondopaesepiùcondannatoaStrasburgoè laFrancia,con27sentenzenega-
tive. La nuova raffica di sentenzeèvenuta apochigiornidal richiamodelPapasul
funzionamentodellagiustizia in Italia eproprio mentreaRoma ilpresidentedella
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi chiedeva al Csm diintervenire per ridurre i «ri-
tardidellagiustizia».AStrasburgo lavalangadeicasi italiani (4582ricorsiprelimi-
narinel 1999, il 20%di tutti i ricorsipresentatidai41paesimembridelConsiglio
d’Europa) rischia ora di metterein crisi il sistema della convenzione europea dei
diritti umani,ha ammonito il giudice italiano Benedetto Conforti. «Siamosom-
mersi dai ricorsi italiani» ha affermato. La corte europea è ormai diventata infatti
unasortadicorted’appellobispermoltiavvocatiitaliani.

La sala
delle riunioni

del Csm
In basso

il presidente
Ciampi

Ciampi: basta con i ritardi nei processi
Monito del presidente al Csm: usate tutti i vostri poteri per accelerare la giustizia
CINZIA ROMANO

ROMA La preoccupazione co-
stante per la giustizia troppo len-
tadiventaindignazioneall’indo-
mani della scarcerazione di sette
ergastolani per decorrenza dei
termini.CarloAzeglioCiampidà
voceallapreoccupazionedisem-
pre nella sede più opportuna, il
plenum del Consiglio superiore
della magistratura. Il presidente
della Repubblica sceglie di pre-
siedere la seduta e di concluderla
lanciando un appello preciso:
«Auspico che il Csm faccia tutto
quantoéneisuoipoteripersupe-
rare questa realtà e perché si
giunga ad una tendenza alla ri-
duzione di questo accumuli di ri-
tardi». Con chiarezza spiega che
il temagiustizia,daquandoèsta-
to eletto a capo dello Stato, «qua-
si un anno fa, è quanto più mi
preoccupaemistaacuore».

Un intervento a sorpresa quel-
lodelcapodelloStato.Neanchei
suoi più stretti collaboratori l’a-
vevano messo in agenda. La se-
duta del plenum del Csm era sta-
ta convocata per la nomina di
Francesco Favara a procuratore
generale della Cassazione.
Un’occasione solenne alla quale
il capo dello Stato non poteva
mancare, presiedendo la seduta
ieripomeriggio.

Ma, inevitabilmente, il dibat-
tito si è appuntato sui mali della
giustizia, in particolare sui tempi
lunghi dei processi che la crona-
cahapostaall’attenzioneditutti.
Pesa l’uscita dal carcere di sette
persone, condannate in primo
grado perché ritenuti pericolosi
killer della ‘ndrangheta, per de-
correnzadeitermini.

Carlo Azeglio Ciampi segue
con attenzione, prende appunti.
Poi, al termine della discussione
invita tutti ad esprimere con un
applauso il voto unanime per il
nuovoPg.Èsoddisfattoperilme-
todoedilmeritochehaportatoa
questa nomina: il nuovo procu-
ratoregeneralehadavantiaséun
mandato lungo, due anni e mez-
zo, ed un’esperienza consolidata
nell’organizzazione del lavoro e
nei sistemi di informatizzazione.
Ma il capo dello Stato decide di
andare oltre ed entra nel vivo del
problema. «Seguo con particola-
re attenzione i vostri lavori, an-
che in modo informale attraver-
so il vicepresidente Giovanni
Verde. Non vi nascondo le mie
preoccupazioni che sono analo-
ghe a quelle emerse anche in
questo dibattito sui problemi
della magistratura e della giusti-
zia e, in particolare, i ritardi che
danno luogo agli inconvenienti
che tutti conosciamo», è l’espli-
cito richiamo del capo dello Sta-
to.

La notizia delle scarcerazioni
facili lo ha colpito e sconcertato.
Anche per questo ha sentito più
volte e a lungo il ministro di Gra-
ziaegiustiziaDiliberto,percono-
scere con precisione cosa è acca-
dutoeperseguireglisviluppidel-
lavicenda.

Carlo Azeglio Ciampi, da uo-
moconcretoepragmatico,come
ama definirsi, sa bene che i cam-
biamentiradicalihannobisogno
di tempi lunghi. Non esistono
bacchette magiche. Servono pe-
rò obiettivi intermedie per rag-

giungere risultati. E al Csm ne
chiede uno in particolare: cer-
chiamo almeno di invertire la
tendenza, «riducendo questo ac-
cumulodiritardi».

Meno di quattro mesi, il 16 di-
cembre scorso, proprio ad un al-
tro plenum, - era intervenuto a
difesadell’operato delCsmaccu-
satodaBerlusconidioperarefuo-
ri dalla Costituzione - aveva sol-
levato il problema. Allora aveva
ricordato le venti condanne che
la Corte dei diritti umani di Stra-
sburgo aveva inflitto all’Italia
proprio per la sua giustizia luma-
ca. Le importanti riforme realiz-
zate,giustoprocessoeritomono-
cratico, non le avrebbero evitate.
Con pignoleria, il capo dello Sta-
to ricordò allora che l’introdu-
zione del giusto processo non
avrebbe cambiato quel risultato
negativo.Appenaunacondanna
di meno. «Le altre diciannove ri-
guardano tutte la dolorosa piaga
dell’eccessiva e perciò intollera-
bile durata dei processi» disse al-
lora Ciampi, invitando il Csm ad
impegnarsi per individuare mo-
di e strumenti «per far sì che i cit-
tadini non trovino più ostacoli
nella loro domanda di giustizia».
Un invito rinnovato con forza
anche ieri, che non può restare
senzarisposta.
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GIANNI CIPRIANI

ROMA «È troppo facile gridare allo
scandalo adesso, dopo un caso ecla-
tante. Ma è il Parlamento che fa le
leggi. Non i magistrati. E le scarcera-
zioni dell’altro giorno non sono al-
tro il frutto di scelte politiche sba-
gliate e confuse e di enormi errori di
valutazione. Oggi vengono liberati i
mafiosi condannati in primo grado.
Ma tra un poco le scarcerazioni av-
verranno direttamente durante la
fase preliminare delle indagini». Tra
i magistrati più direttamente esposti
nel fronte antimafia - quelli della
Superprocura e delle Direzioni di-
strettuali - la rabbia sembra inconte-
nibile. Proprio nel giorno il cui il
presidente Ciampi, al Csm, ha tuo-
nato contro le lentezze della giusti-
zia.

La frustrazione si avverte in ma-
niera palpabile. Di chi è la colpa?
Tra i giudici, al di fuori dei falsi di-

plomatismi, la colpa è soprattutto
di una classe politica la quale - in
nome di giusti principi di civiltà
giuridica - negli ultimi anni ha legi-
ferato in maniera scomposta e con-
traddittoria. Scarcerazioni facili?
Non sono le prime, dicono i magi-
strati, non saranno le ultime. Sullo
sfondo, inutile negarlo, la non sopi-
ta polemica verso l’articolo 513 e il
«giusto processo». Più in generale,
su tutte quelle norme (come il 415
bis) pensate per allargare le garanzie
degli imputati le quali, se utilizzate
bene dai difensori, diventano formi-
dabili strumenti di ostruzionismo
processuale.

«Si stanno creando una serie di
imbuti - spiegano alla Direzione na-
zionale antimafia - e progressiva-
mente si potrebbe arrivare alla para-
lisi delle indagini preliminari». Qua-
li «imbuti»? I giudici puntano l’in-
dice contro molti aspetti. Ad esem-
pio, la lista testi. Più testimoni ci so-
no in un processo, più si allungano i

tempi. Soprattutto adesso che l’esa-
me e il contro-esame sono diventati
determinanti per la formazione del-
la prova. L’altro aspetto è il «sovraf-
follamento» dei tribunali. In altre
parole, poiché i processi sono tanti,
anzi tantissimi, e i collegi sono po-
chi, la fissazione dei dibattimenti
slitta nel tempo. Spesso tra il rinvio
a giudizio del Gup e la prima udien-
za passano mesi e mesi. E mesi pos-
sono passare tra un’udienza o un’al-
tra. Non raramente, poi, quando si
arriva a sentenza, i giudici non rie-
scono a depositare le motivazioni
nei tempi prescritti. Risultato? Slitta
anche il processo d’appello.

Nel secondo grado i problemi au-
mentano perché le corti d’appello
sono ancora meno. Basti pensare
che a Reggio Calabria (dove negli
ultimi anni sono stati celebrati deci-
ne di processi contro la ‘ndranghe-
ta, alcuni dei quali veri e propri ma-
xi-processi) le corti d’Appello sono
solamente due. «L’imbuto finale è la

Cassazione - spiegano ancora i ma-
gistrati antimafia - anche perché,
nonostante se ne discuta da tempo,
non è stata ancora varata alcuna
norma deflattiva».

Ma nel mirino dei magistrati ci
sono anche altre norme. Come
quella che impone al pm di deposi-
tare gli atti prima della richiesta di
rinvio a giudizio e inviare notifiche
a tutti gli indagati, i quali possono
(con i legali) consultare gli atti ed
estrarne copia. O possono chiedere
nuovi atti istruttori e di essere inter-
rogati. Il nuovo articolo 415 bis.
Questo vuol dire che in una maxi-
inchiesta contro la mafia, il pm do-
vrà fare decine di notifiche. E la sua
segreteria sfornare centinaia di mi-
gliaia di fotocopie. Anzi, se tra colo-
ro per i quali si richiede il rinvio a
giudizio c’è un mafioso già in carce-
re con il 41 bis, questi avrà comun-
que diritto a consultare le carte
presso la segreteria del pm. Insom-
ma, la classica norma giusta, che ri-
schia di vanificare anche le indagini
preliminari. Perché presta il fianco a
molti espedienti di tipo ostruzioni-
stico. «La legge è stata fatta - dicono
i pm antimafia - ma gli uffici non
sono stati organizzati. Saremo som-
mersi dalle fotocopie e dalle istan-
ze». Tanti motivi per essere inquieti.
E per respingere al mittente le accu-
se di inefficienza.
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La frustrazione dei magistrati
«La colpa è delle leggi inadeguate»

Ma sulle scarcerazioni facili è sempre più allarme
Dopo Diliberto interviene anche il Csm. Boemi: possibile la liberazione di altri 23 ergastolani

MILANO Il sottosegretarioallagiustiziaFranco
Corleone ha scoperto ieri che la questionedel-
le scarcerazioni degli 11 ergastolani di Reggio
Calabria è ancora più paradossale di quanto
potesseapparireaprimavista.«Abbiamosapu-
to in queste ore, che la decisione della Cassa-
zione riguardava un fatto pregresso. Saremmo
di fronteaunacarcerazionesospesa,durante il
processo d’appello, ma la scadenza dei termi-
ni, riguardavailprocessodiprimogrado,chesi
era già concluso con condanne all’eragastolo
per reati gravissimi. Insomma, un’anomalia
nell’anomalia». In pratica, detenuti già con-
dannati in primo grado all’ergastolo tornano
in libertà, durante ilprocessod’appelloperchè
la cassazione ha scoperto che in una fase pro-
cessualegiàconclusa,sieranosbagliatiiconti.

Incredibile,eadesso?
«Adesso stiamo facendo in primo luogo un
monitoraggio, per individuare i processi a ri-

schio e per evitare che queste situazioni possa-
noripetersi».

Vigna dice che vi ha già mandato questi dati.
Cosaemerge?

«Il problema più vistoso è che ci sono troppi
maxi-processi. Vedo qui citati casi con137 im-
putati a Catania, 44 a Roma, in un altro 73. In
tuttiquesticasi ilmarginedirischioènotevole,
sono processi ingestibili. Una soluzione sareb-
be quella di stralciare le posizioni di chi ha già
condanne definitive per altri processi, perchè
non rischia scarcerazioni. Così si semplifiche-
rebbeilprocessoperglialtriimputati».

Forsec’èancheunproblemadipriorità?
«Diprioritàedirapporticonlealtreprocure.Se
contemporaneamente i medesimi imputati
devonofareprocessiaPalarmoeCaltanissetta,
dovranno rimbalzare da un udienza all’altra e
nel frattempo le settimane passano. Bisogne-
rebbe decidere quale processo deve avere la

precedenza.Epoiverificarelapos-
sibilità di procedere per direttissi-
maperqueireatichepossonopor-
tare rapidamente a una condan-
na, lasciando al dibattimento la
parte più cospicua, come si fece
negliannidelterrorismo».

Però, il caso Reggio Calabria non
si può dire che sia un fulmine a
ciel sereno, sono anni che il pro-
curatoreSalvatoreBoemidenun-
cialecarenzediorganico...

«Certo, alla fine rimane sempre il
fatto che la coperta è troppo corta
e che ci vorrebbero quei mille ma-
gistrati in più che abbiamo richie-
sto, ma se si perde tempo in chiac-
chiere invecediapprovarerapida-

mente la legge, continueremo ad avere soffe-
renzeenormienonsolonellesedidisagiate».

Se ricordo bene il governo aveva dato degli in-
centivi ai magistrati disposti a trasferirsi ad
esempioaReggioCalabria.

«Avevamo fatto anche questo, ma se noi pen-
siamo di prendere un giudice dal Nord e di
mandarlo al Sud, traqualche tempo avremo la
protestaperchénon si dàgiustizia per lacrimi-
nalitàdiffusa. Insomma,dobbiamofareiconti
conmoltiproblemiesoprattuttotenerpresen-
techelagiustiziahabisognodirisorse».

Questonellungoperiodoenell’immediato?
«C’èquesta ideadiDiliberto,di creareunatask
force, all’interno dei mille magistrati da assu-
mere.Ungruppodimagistrati insostanza,che
dovrebbero servire a coprire le falle più impel-
lenti. E dato che i processi a rischio non sono
migliaia, già questo potrebbe già essere un an-
tidoto». S. R.

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Era una giornata calda,
di fine primavera, il procuratore
aggiunto della direzione distret-
tuale antimafia diReggioCalabria
Salvatore Boemi era a Milano, per
unconvegnosuiproblemipiùspi-
nosi della giustizia e il suo inter-
vento risvegliò la platea semi-ad-
dormentata. Boemi parlava della
situazione drammatica di Reggio,
degliorganicideimagistrati ridot-
ti all’osso, a frontediunacrimina-
lità agguerrita, organizzata su sca-
la internazionale. Sono passati
due anni da quel convegno, Boe-
mi perduevolteha rassegnatoper
protesta le dimissioni, in mezzo
c’è stato un accorato appello del
sostituto procuratore milanese Il-
da Boccassini, che invitava i colle-
ghi a trasferirsi in massa in Cala-
bria. Il governo ha tentato di col-
mare il buco con la politica degli
incentivi,perincoraggiareitrasfe-
rimenti.Risultati?: «Niente -com-
mentaamaroBoemi-Ancoraoggi
gli organici dei magistrati di Reg-
gioCalabriasonounterzodiquel-
li di Palermo e un quarto di quelli
di Napoli e nonmiconsolaaffatto
ribadire che tutto quello che ave-
vo previsto si è puntualmente ve-
rificato. Mi intristisce soltanto,
perchè non ho indovinato i risul-
tati di una partita di calcio, ma ho
previsto il degrado dei nostri uffi-
ci». Malgradotutto inCalabria siè
lavorato sodo, la procura reggina
ha ottenuto negli ultimi quattro
anni abbiamo ottenuto 302 erga-
stoli. «Ma poi - continua il magi-
strato - gli stessi giudici che devo-
no saltare da un maxi-processo al-

l’altro sono oberati dal lavoro or-
dinario e allora tardano a deposi-
tare le sentenze nei termini previ-
sti. Come si può fargliene unacol-
pa?Venganopuregli ispettori,ma
io non posso che esprimere la mia
solidarietà ai colleghi giudicanti».
Un occhiata ai dati: «Il processo
Valanidièlasolapuntaemergente
di un iceberg dalle proporzioni
molto più grandi». La Corte di As-
sisediAppelloègiàcorsaairiparie
ha sospeso «allo stato» i ricorsi
presentati contro la custodia cau-
telare da alcuni degli imputati
condannati in primo grado all’er-
gastolo nel processo “Valanidi”. E
ieri, a conti fatti, si è visto che non
sono11ma5glieragastolanieffet-
tivamenterimessiinlibertà,quelli
che non avevano altre condanne
incorso.Mailproblemaresta,altri
23 ergastolani potrebbero uscire a
breve per deocrrenza dei termini.
Boemi ricorda che in questi anni
ha sommerso il ministero di tele-
fonateedi faxefa l’elencodeipro-
cessi a rischio: «A Palmi, l’ opera-
zione “Porto” sulle infiltrazioni
nello scalo di Gioia Tauro. Il pro-
cesso Taurus, conclusosi con 49
condanne all’ergastolo per espo-
nentidellecosche,dicuinonèsta-
taancoradepositatalasentenza. Il
processo Prima, con 72 detenuti.
Chi deve intervenire? Senza dub-
bioilministerodigiustizia,maan-
cheilCsmnonpuòtacere».

Gli faecoilprocuratoreantima-
fiaPierluigiVigna,cherisponden-
do alle richieste del ministero di
giustizia, ha mandato in via Are-
nulaunmonitoraggiodeiprocessi
a rischio: «Succederà ancora - am-
monisce il procuratore. Diliberto
mi ha chiesto la “carta” dei dete-

nuti pericolosi. L’ho preparata e
data al guardasigilli. Ma il mini-
stro no può usare il monitoraggio
per tenere gli ergastolani dentro.
Servonosoluzioniditipolegislati-
vo».

Il Csm affronterà oggi la que-
stioneelavicendafiniràsultavolo
della Prima Commissione che
aveva già aperto un fascicolo sul
precedente analogo di Milano e
che riguardava 15 ergastolani del
processoCountDown.Ementrea
Palazzo Marescialli stanno ini-

ziando i lavori, arriva un messag-
gio del presidente Ciampi: «Non
vi nascondo la mia preoccupazio-
ne per i problemi che investono
l’amministrazione della giustizia.
In particolare, per i ritardi che
danno luogo agli inconvenienti
che tutti ben conosciamo». Per
questo, ilpresidenteauspicache il
Csm«possafaretuttoquantoènei
suoi poteri per contribuire a supe-
rare questa realtà, per far sì che la
tendenza ad accumulare ritardi
vengarovesciata».

Il senatore dei Ds Alessandro
Pardini, della Commissione Anti-
mafia, chiede che il Parlamento
approvi rapidamento il pacchetto
giustizia cheprevede l’assunzione
di mille magistrati ed esprime
«grande comprensione per Boe-
mi, che assiste impotente alla va-
nificazione degli sforzi di tanti
magistrati e forze dell’ordine che
operanoinCalabria».

E intantoilPolononperdetem-
po, con Gianfranco Fini che si af-
fretta a chiedere le dimissioni del

guardasigilli Diliberto. A stretto
giro arriva la risposta dei Ds. «La
decisione di scarcerare 11 ergasto-
lani della ‘ndrangheta l’abbiamo
già definita molto grave e preoc-
cupante. Ma il fatto che per una
decisione della Cassazione, Fini
chieda le dimissioni di Diliberto -
dice il responsabile giustizia della
Quercia Carlo Leoni - è il segno
dell’imbarbarimentocinicoepro-
pagandisticonelqualevieneatro-
varsi An soltanto per la paura di
perderevotialleelezioni».

L’INTERVISTA

Corleone: interverremo
con una task force di giudici


